«Un amico fedele è una protezione potente, 

chi lo trova, trova un tesoro. 

Per un amico fedele non c’è prezzo, 

non c’è peso per il suo valore» (Sir 6, 14ss).

Prima Parte
I SENTIERI DELL’AMICIZIA
La vera amicizia

L’amicizia è stata sempre una delle realtà più concrete nella vita degli uomini e, oggi soprattutto, uno dei valori più apprezzati dai giovani. La letteratura di ogni tempo le ha dedicato le sue pagine migliori. Essa è uno dei valori comuni a tutti gli uomini di tutte le razze e di tutte le fedi. In clima di dialogo, poi, l’amicizia è come la mensa familiare intorno alla quale uomini di diverse idee possono cercare la via per intendersi.

Come la parola ‘amore’, a volte, anche la parola ‘amicizia’ è erroneamente utilizzata per rappresentare dei rapporti equivoci che nulla hanno a che fare con il vero amore e con la vera amicizia. È bene ribadire con chiarezza, quindi, che l’amicizia è l’amore più puro che esista sulla terra.

Alcuni rimproverano ai cristiani la mancanza della sensibilità necessaria per vivere amicizie sincere. Più di uno dei nostri giovani cristiani potrebbe cadere nella tentazione di credere che la scoperta dell’amicizia nell’uomo sia una semplice conquista dell’umanesimo. Questo dimostrerebbe, però, un’ignoranza delle pagine migliori della Bibbia, poiché il concetto di amicizia umana, calda, allegra permea tutta la Bibbia come l’acqua che canta tra le pietre del ruscello per terminare nel lago sereno delle più dolci amicizie del Maestro: l’Amico degli uomini.

L’amicizia è qualcosa di più grande, di più profondo, di più vitale del cameratismo. Oggi, gli uomini sono spesso compagni di viaggio, di lavoro, di divertimenti, questo cameratismo, però, non arriva fino alle radici dell’anima: non si apre all’amicizia. È come l’erba di un giorno, un amore epidermico.

La vera amicizia suppone un patto di fedeltà; una capacità di dare senza aspettare risposta; è al di sopra delle idee; essa non viene a mancare nelle avversità; se è nata, non può più morire; è sempre fresca come l’erba appena nata!
L’amicizia fu il primo regalo che il Creatore offrì all’uomo e sarà sempre la prima parola di una poesia che Dio continua a cantare ogni mattino per l’umanità, finché s’instaureranno i nuovi cieli e la nuova terra. 

Essa è aperta come il mare; non è condizionata né dal sesso, né dall’età, né dalla bellezza: si matura con il tempo come il vino (Eccl 9,10). L’amicizia nasce dallo spirito e dalla carne insieme, per questo mostra una somiglianza con Cristo. Nel cuore dell’amico ci rispecchiamo e, questo incontro, rivela a noi stessi il nostro vero volto: è come amarci nell’altro.

Quando s’incontra il vero amico, il ‘tesoro migliore’, si ha il timore di perderlo perché sarebbe come perdere se stessi e ritornare alla solitudine iniziale. L’amore di amicizia supera l’amore del sangue perché è incondizionato, non conosce pericoli e sa rimanere fedele e difendere l’amico di fronte a qualsiasi minaccia. Veramente, per chi ne ha fatto esperienza, l’amicizia è il vero amore: essa supera ogni altra forma di amore perché, nella sua dolcezza, vi è una dimensione spirituale che porta l’impronta dell’essenza divina!

La solitudine

Nel mondo di oggi, il grande male è la solitudine: essa è una solitudine di deserto, fredda, amara, divoratrice e l’uomo corre il pericolo di rimanervi intrappolato. Essa non è solamente l’incapacità d’incontro con Dio, non è la ‘solitudine sonora’ di cui parla il mistico spagnolo Giovanni della Croce; è la solitudine crudele in cui l’uomo chiede a se stesso se l’amore è una realtà o un mito, se Dio è qualcuno o una teoria: è la solitudine che chiude il cammino alla speranza. Di fronte a questa solitudine esistenziale, motivata in gran parte dai condizionamenti della vita moderna, il cammino di fede verso Dio deve, per forza, passare attraverso i campi dell’amicizia.

Il bisogno esistenziale dell’uomo odierno è il bisogno di un rapporto umano, di sentire il prossimo come una presenza tangibile, vicina, cui ci si possa appoggiare e alla quale si possa offrire la propria porzione di dubbio e di speranza. Nel rapporto umano l’amicizia diventa fratellanza ed è il luogo più idoneo all’incontro con Dio. 

È proprio vero che dove due esseri umani s’incontrano guardandosi negli occhi, senza odiarsi, senza temersi, senza umiliarsi, senza ferirsi, senza sentirsi estranei, che dove vi è il desiderio segreto di comunicarsi il meglio della propria vita, là comincia a nascere una realtà divina, eco e realizzazione delle parole di Gesù: «Dove due si riuniscono nel mio nome, là sono io».

Quando papa Giovanni XXIII si recò nel carcere di Regina Coeli e disse ai carcerati: «Sono venuto a mettere i miei occhi nei vostri occhi», si guardarono e piansero tutti, i carcerati e lui. Non c’è stato bisogno di parlare di Dio perché il suo viso lo rifletteva. In quelle lacrime comuni di amicizia appena nata, che dava vita a una presenza misteriosa, calda, serena, liberatrice, c’era Cristo tornato ad apparire sulle strade degli uomini in forza della Sua amicizia. Un anno dopo, uno dei carcerati presenti dichiarò alle telecamere: «Da quel giorno mi sento libero». L’amicizia che il santo Pontefice aveva lasciato negli occhi suoi, aveva fatto il miracolo di renderlo libero tra le catene.

Oggi esistono solitudini atroci perfino tra due sposi, tra padri e figli, tra fratelli, tra colleghi, tra vicini. La solitudine non può essere eliminata dalla semplice compagnia, nemmeno dal sacramento dell’unione. Per questo si comincia a dire che gli sposi e i fratelli devono diventare amici e, questo, è più profondo di quanto non sembri. 

Ci si può domandare come due persone che dovrebbero formare una sola carne possano sentirsi amici o come coloro che sono nati da una medesima madre possano sentirsi più amici che fratelli. La risposta è semplice: l’amicizia è il sentimento che dà senso alla compagnia, che ama l’altro così com’è e sa comunicargli la parte più profonda di sé. Lo vediamo nella vita di ogni giorno: una ragazza racconta alla sua amica quello che non dice a sua madre; un uomo racconta al suo amico quello che non direbbe mai a sua moglie. L’amicizia ha qualcosa di misterioso che spinge alla confidenza, all’abbandono più completo: è una dimensione dell’amore. Questa dimensione è bella viverla anche con il proprio coniuge e con i fratelli.
Alla fine della vita, nell’altra vita, non esisteranno più sposati secondo il Vangelo, giacché ‘tutti saremo come angeli’; mi sembra che questa sia una stupenda espressione per dire che tutti entreremo definitivamente nel regno dell’amicizia totale che non conosce frontiere di età, né di sesso, né di contratti, né di stato. 

Oggi, dunque, per noi una solida amicizia è più importante che mai perché essa è uno dei beni più agognati e maggiormente apprezzati.
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L’amicizia nel pensiero filosofico

In questo nostro ritiro, vogliamo cercare di vedere l’amicizia sotto una nuova luce che c’incoraggi ad avere fiducia nei nostri desideri e nelle nostre esperienze.

Tutti credono di sapere che cosa sia l’amicizia. Spesso, però, anche le amicizie si rompono perché sono vissute in modo troppo egoistico. In alcuni casi, ci aspettiamo che l’altro sia nostro amico e gli imponiamo il nostro ideale d’amicizia, mentre in lui il sentimento d’amicizia nei nostri confronti non è scattato nella stessa maniera. 

In che cosa consiste davvero l’amicizia?

Quali sono le sue caratteristiche essenziali?

Che cos’è in realtà che ci dà gioia nell’amicizia?

L’amicizia è qualcosa di molto personale, essa ha bisogno di tempo, di silenzio, di sensibilità. I segni di vera amicizia non sono gli SMS o i messaggi che lasciamo nella bacheca di facebook e che, oggi, con tanta inflazionata facilità e banalità molti si scambiano, ma è il prendersi del tempo per scrivere una lettera, il guardare una foto e sentire nel cuore una nostalgia profonda, è l’alzare la cornetta del telefono per sentire la voce dell’amico.
Tante persone si lamentano di non avere amici. Probabilmente, quest’affermazione deriva dal fatto di avere elaborato un ideale di amicizia troppo elevato rispetto alle proprie capacità. Tutti abbiamo degli amici ma, purtroppo, non tutti sanno vivere un’amicizia pura e disinteressata che dia sostegno e protezione, spazio e libertà, vitalità e amore. Nonostante ciò, in ogni amicizia si può percepire un po’ del grande desiderio di avere qualcuno che ci sia fedele e vicino, di cui ci si possa fidare, che arricchisca la nostra esistenza, che ci trasmetta la stupenda sensazione di essere prezioso e unico. 

Vi è un alone di mistero intorno al come nascono le vere amicizie, perché esse non possono mai essere costruite artificialmente. Nel dono dell’amicizia s’intuisce l’affettuosa premura di Dio, ovvero, ciò che s’intende con il concetto teologico di grazia. Spesso, gli amici stessi non sanno perché siano diventati tali e come sia nata la loro amicizia: improvvisamente eccola là, Dio ha spalancato le porte del nostro cuore proprio a quella persona.

All’inizio, dicevamo che la letteratura di ogni tempo ha dedicato all’amicizia le sue pagine migliori. Filosofi e poeti greci e romani la ritenevano un grande tesoro. I Greci sono considerati il popolo classico dell’amicizia: erano convinti che l’essere umano ha bisogno dell’amicizia se non vuole nuocere alla propria anima. Demetrio, il famoso filosofo greco, credeva che l’amicizia fosse necessaria per vivere bene. Oggi, tanti la pensano nello stesso modo e attribuiscono all’amicizia uno dei più alti valori dell’esistenza. Se si hanno, però, idee poco chiare nei suoi confronti, se essa è legata a un’aspettativa, prima o poi si scioglierà.

È illuminante leggere il pensiero degli antichi per comprendere meglio cosa sia l’amicizia, come ci si arrivi e come essa possa durare nel tempo.

Pitagora, che diresse un circolo filosofico di amici, definisce l’amicizia la madre di tutte le virtù, di conseguenza, dice che solo chi tende alla virtù, chi ha il germe della bontà dentro di sé, può stringere amicizie. Chi è troppo egocentrico, invece, è come prigioniero di se stesso ed è incapace di stabilire amicizie. Tuttavia, per quanto sia necessaria una certa predisposizione dell’essere umano alla nascita della vera amicizia, da sempre, si è costatato che se due persone diventano amiche, è per dono di Dio. 

Platone afferma che dall’amicizia traluce qualcosa di divino e arriva a dire: «Dio crea gli amici, Dio porta l’amico all’amico». Egli, però, aggiunge che solamente chi è amico di se stesso e ha un buon rapporto con la propria persona, riconoscendone pregi e difetti, può essere amico di un’altra persona. Allora, quando qualcuno si lamenta di non avere amici, deve domandarsi fino a qual punto sia in contatto con il suo io profondo e l’abbia accolto.

L’amicizia con se stessi, infatti, significa fare ordine nella propria anima, scoprirne i segreti e indirizzarli verso il bene; ma, per fare ciò, è indispensabile l’aiuto di un vero amico che ci veda dall’esterno e ci illumini su ciò che spesso ci sfugge.

Spesso, noi ci aspettiamo tutto dagli altri; è necessario, invece, prendere coscienza che saremo in grado di godere dell’intimità spirituale di un amico solo quando faremo pace con noi stessi.
Per Epicuro, l’amicizia è quanto di più importante la saggezza abbia in serbo per realizzare la benedizione di una vita pienamente vissuta. L’amicizia dona sicurezza, egli dice, libera dalla paura, ed è la condizione essenziale per giungere alla vera felicità. Essa porta fino al sacrificio della propria vita a favore dell’amico. 

Aristotele distingue tre tipi di amicizia: amicizia per interesse, per piacere e per bontà. Egli ritiene che i primi due tipi di amicizia siano fondamentalmente egoistici e, quindi, durino di solito poco tempo, mentre, le amicizie nate per bontà siano durature e meritino davvero di essere definite tali. In esse è evidente che le due persone vogliano le stesse cose e condividano tutto. 
La base perché l’amicizia funzioni, è che l’amico desideri la felicità dell’altro, che gli vada incontro con benevolenza e tra i due nasca confidenza. L’amicizia, per Aristotele, è una condizione essenziale per la felicità dell’essere umano, in quanto questi è portato a essa per natura e non può essere completamente felice senza di essa. 
Marco Tullio Cicerone definisce l’amicizia: ‘il sole che illumina le persone’ e dice che cancella il sole dal cielo chi cancella l’amicizia dalla propria vita. 
Senza amicizia la vita diventa cupa e priva di gioia. Gli psicologi possono testimoniare che le persone prive di amici soffrono di più per i colpi di sfortuna, non riescono a superare l’esperienza di un profondo dolore e sono spesso vittime di crisi esistenziali. 
Proprio nel dolore, i veri amici si rivelano tali! Cicerone ha espresso questo concetto nella famosa frase: «L’amico sincero si riconosce nel momento del pericolo».
Scrive Goethe: «Riecheggiando nel petto di un amico, il suono del dolore si perde a poco a poco». L’amico, infatti, è il migliore terapeuta quando ci si sente soli e feriti. Egli ci sta vicino e ci sostiene; ci ascolta senza giudicare; davanti a lui possiamo esprimere quello che proviamo senza doverlo censurare. All’amico possiamo dire tutto senza dover soppesare ogni parola. Sopra ogni cosa, davanti all’amico possiamo essere deboli. Le debolezze che mostriamo all’amico non ci impediscono di vivere, anzi, ci rendono più vivi. Ci consentono di intuire in esse qualcosa del nostro autentico valore: attraverso esse, l’amicizia si fa più vera e intensa.

Più recentemente, il grande architetto e filosofo Lemke (1886-1969) afferma che le amicizie che hanno solo uno scopo comune, come andare allo stadio, giocare a carte o condividere interessi hanno un certo valore, ma comportano più facilmente delusioni perché sono poco impegnative e quindi incostanti. In ugual modo, anticamente, Cicerone affermava che amicizie del genere ‘zoppicano’. Con amicizie del genere si giunge facilmente a inganni, fraintendimenti, aspettative inappagate, infrazioni dell’amicizia, ipocrisia e a sentirsi sfruttati; la vera amicizia, invece, è sempre dispensatrice di gioia di vivere sia per i nostri amici sia per noi stessi.

Nella società esistono molti modi per esercitarsi all’amicizia. Essi si potrebbero definire, anche, proto forme di amicizia. Si tratta, per esempio, di associazioni studentesche, di chi fa sport insieme, dei compagni di partito, del club di amici. Oggi, ci sono alcuni manuali che vorrebbero insegnarci come stringere amicizie. Tuttavia, si tratta sempre di amicizie interessate: si ha bisogno di amici per stabilire relazioni d’affari vantaggiose o per accrescere la propria influenza politica. Non è questione di affinità spirituale, bensì, di domandarsi ‘a che cosa ci possa servire l’altro, che cosa ci possa fruttare la sua amicizia’. Questo è solo interesse spicciolo, non proviene da un bisogno del cuore e non è amicizia! 

Una presenza nella lontananza

Dove vado quando mi manca la terra sotto i piedi, quando il mondo intorno a me crolla? Chi mi viene subito in mente in questi casi è il mio migliore amico o la mia migliore amica. Sapere che in ogni situazione e in qualsiasi momento posso andare da loro è di grande sostegno. Questa consapevolezza aiuta molti a non perdersi nella depressione, a non darsi per vinti. Dà loro la forza di tornare sempre a scegliere la vita, sfidando i pericoli esteriori e interiori.

Ci sono amici che non incontriamo per anni e con i quali non parliamo nemmeno al telefono; appena li rivediamo, però, l’amicizia ritorna viva. Essa, infatti, si rafforza nella libertà, nella leggerezza e nella fiducia che quanto è cresciuto rimane, anche se per tanto tempo non ci siamo incontrati.

L’amico, in effetti, non deve essere sempre con me e vicino a me. Basta che io sia consapevole della sua amicizia. Ciò mi aiuta a sopportare un dolore, una delusione, una malattia, senza disperare. Non devo per forza parlare continuamente al telefono con l’amico, ma so che, quando avrò bisogno di lui, egli mi ascolterà, ce la metterà tutta per aiutarmi. 

Per i saggi della Bibbia il bisogno è una prova per verificare chi è davvero amico. Ecco cosa dice il libro del Siracide, che coniuga la saggezza greca con la spiritualità ebraica: «C’è l’amico compagno a tavola, ma non resiste nel giorno della tua sventura. Nella tua fortuna sarà come un altro te stesso (…). Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te e dalla tua presenza si nasconderà» (Sir 6, 10-12).

Solo nella sofferenza l’amicizia autentica è messa alla prova. Il vero amico assiste fedelmente chi soffre; affronta con lui ogni difficoltà e problema. Per un amico del genere vale ciò che il Siracide esprime con le parole: «Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è peso per il suo valore» (Sir 6, 14ss) perché «Il compagno soffre con l’amico per ragioni di stomaco, ma di fronte al conflitto prenderà lo scudo» (Sir 37, 5). 

Ci accorgiamo se qualcuno ci è veramente amico quando siamo aggrediti, abbandonati o calunniati perché l’amico non ci volta mai le spalle, ma si porrà davanti a noi come uno scudo di protezione. 
La saggezza della Bibbia pone condizioni molto alte all’amicizia e ci ammonisce che è una falsa delicatezza volere tenere per sé i propri crucci al fine di proteggere l’amico: egli ci è amico proprio perché si pone sotto il giogo e rende le nostre spalle più leggere anche quando, fisicamente, ci è lontano. 
L’amicizia ci obbliga a sostenere gli amici nel momento del bisogno, ad accettarli per come sono nel presente, con le loro crisi e le loro difficoltà, con la loro incapacità di accettazione. Chi si spazientisce e aspetta che l’amico torni a ‘funzionare’, non ha capito che cosa sia l’amicizia. 
Se accettiamo incondizionatamente l’altro, se attraversiamo con lui tutte le fasi del suo sviluppo e tutte le sfaccettature della sua anima, certamente veniamo a contatto con la sua verità e riconosciamo in lui quanto c’è di più genuino e autentico: l’esistenza dell’amico, allora, diviene per noi come l’aria d’alta quota in cui respiriamo in modo diverso dal solito, nella quale veniamo a contatto con quanto di alto e sublime è in noi.
Lettere dal cuore

Il desiderio di comunicare i sentimenti attraverso una corrispondenza epistolare è parte vitale dell’amicizia. Proprio a questa necessità interiore, infatti, dobbiamo le più belle lettere della letteratura mondiale. Molti le prendono in mano volentieri per indagarne il mistero e lasciarsi ispirare da esso.

Purtroppo, abbiamo disimparato la bellezza della corrispondenza, eppure, oggi più che mai, essa è necessaria per staccarsi un poco dalla frenesia della vita e riversare nel cuore dell’amico il proprio sentire profondo. Le persone che non si sono mai scambiate lettere non si conoscono. Le lettere agli amici sono come una festa celebrata nel corso della vita quotidiana. L’amore dentro di noi ha bisogno di essere espresso e la lettera è un’espressione di amicizia che dura nel tempo: si può rileggerla in qualsiasi momento.

Quando scriviamo una lettera a un amico, ci vengono in mente parole diverse da quelle che useremmo per scrivere a un estraneo: l’amico ci fa toccare le intuizioni del nostro ‘io’ più profondo e ci spinge a dare voce agli impulsi più riposti del nostro cuore. Proprio per questo, spesso, le lettere agli amici sono tanto preziose. L’amicizia fa scaturire dai nostri cuori parole che esprimono il mistero della vita e dell’amore. 

Nello sguardo di un amico si riconosce Dio

Secondo sant’Agostino, l’amicizia tra esseri umani è resa più profonda se essi guardano oltre se stessi e fanno di Dio lo scopo della loro esistenza. Così egli si esprime: «Ama davvero il proprio amico colui che ama Dio nell’amico, o perché Egli è in lui o affinché Egli sia in lui». 

Il santo si rallegra di poter abbracciare l’amico come qualcuno che freme per raggiungere Cristo e c’è di più: nell’amico incontra addirittura Dio uno e trino. Egli paragona l’amicizia alla santissima Trinità chiedendosi: «Che cosa ama l’anima nell’amico, se non la sua anima? E così abbiamo tre cose diverse: l’amante, il bene amato e l’amore stesso». Questa è la sublime intuizione di sant’Agostino: nell’amicizia due persone non solo si amano ma, attraverso il loro amore, s’immergono in quello divino che vive come forza a sé dentro di loro. Nella reciprocità del loro amore essi entrano in contatto con il mistero del triplice amore che fluisce tra Padre, Figlio e Spirito Santo.

Allo stesso modo di Agostino, anche altri hanno trovato una patria spirituale nell’amicizia. Rainer Maria Rilke afferma: «Ciò che chiamo patria si trova, sparso in molti luoghi, nella consapevolezza dell’amicizia». La patria è là, dove si trovano gli amici. Chi non ha amici vaga come uno straniero in una terra che non appartiene a nessuno.

Proprio nell’anonimità dei giorni nostri c’è bisogno di una patria, di luoghi dove potersi sentire a casa. Dove ci sono gli amici nasce una nuova patria.

Di solito, l’amicizia richiede riti consolidati. I riti donano sicurezza all’amicizia e aprono uno spazio in cui i sentimenti possano venire espressi. Determinate parole che l’amico ripete sempre, espressioni che usa, cibi che ama mangiare, ci rammentano momenti in cui abbiamo sperimentato l’amicizia. Tutti i sentimenti che ci legano all’amico riaffiorano quando mangiamo un certo cibo, quando percepiamo certi odori, quando risuona una certa canzone che ha acquistato importanza per la nostra amicizia.

Ogni amicizia ha bisogno anche di segni d’intimità fisica. Oggi, per gli uomini in particolare, è difficile esprimere l’affetto anche in modo fisico, con un abbraccio caloroso o con una carezza leggera per esempio. 
L’uomo ha paura di essere considerato omosessuale se concede alla propria amicizia una qualsiasi forma di espressione fisica. L’intimità fisica di cui l’amicizia ha bisogno non ha nulla a che fare con la sessualità genitale. Dobbiamo appropriarci di una nuova cultura della tenerezza, che non veda l’amicizia nel senso di Freud, cioè come «sessualità latente ed èros inibito nella meta», bensì come una forma d’impulso amichevole verso l’altro. Le donne hanno meno problemi a esprimere la loro amicizia anche in gesti di tenerezza. Gli uomini hanno paura di essere giudicati ‘effeminati’ se esprimono i propri sentimenti di tenerezza e questo, spesso, ingenera nella loro psiche un senso di frustrazione.
Come fare crescere l’amicizia

Spesso, i giovani d’oggi si domandano come si fa a trovare degli amici e a fare crescere l’amicizia. 
L’amicizia non si può prendere bella e fatta, è qualcosa che cresce. Mentre amare il prossimo è un dovere verso chiunque, l’amicizia è un dono e deve essere coltivato. Essa ha bisogno della reciprocità e della libertà, altrimenti si atrofizza. Eppure, la domanda su cosa si può fare affinché l’amicizia diventi più profonda, è giustificata. La pazienza, l’avvicinarsi prudentemente l’uno all’altro, la cautela, l’aver tempo per l’amico, il saper aspettare, sono tutte cose che possiamo imparare affinché l’amicizia cresca. 

L’amicizia ha anche bisogno di gesti di condivisione, altrimenti potrebbe facilmente spegnersi. Non esiste un metodo sicuro per riuscire a tenere in vita un’amicizia. Un amico, infatti, non si può comprare, non è una proprietà. Se siamo ossessionati dall’avere un amico o un’amica saremo sempre delusi! Esistono, comunque, comportamenti che sono importanti per fare maturare e mantenere viva l’amicizia. Oltre alla pazienza e al saper aspettare vi è soprattutto la fiducia: chi è già stato ingannato da un amico o da un’amica, tende a chiudersi ed è portato a rifiutare una nuova amicizia per non essere ferito ancora da una delusione che lo ha colpito profondamente. Con questo stato d’animo, però, non si avranno più amici: non offriremo, infatti, a nessuno la possibilità di spezzare la corazza della nostra diffidenza. Solo la consapevolezza che l’altro possa anche abusare della fiducia che gli abbiamo concesso, ci permette di aprirci verso un’alta persona. La fiducia va sempre anticipata. Non spalancheremo, certo, tutte le porte di colpo, ma dobbiamo allargare sempre di più lo spiraglio perché l’altro possa entrare in noi. Possiamo ritrovare la fiducia solo se abbiamo la certezza che il nostro ‘valore’ non dipende dal fatto che l’altro sia nostro amico. È necessario avere un equilibrio interiore consolidato per andare incontro all’altro in libertà, altrimenti, faremmo uso dell’amico e l’amicizia non deve mai essere usata, per non correre il rischio di essere abusata.

Si sentono spesso lamentele di quanti, pur desiderando un amico e pur sentendo nascere in loro delle simpatie naturali, non riescono a stringere amicizie. Di fronte alla simpatia che nasce per qualche persona, spesso, si è portati a ricercarne l’amicizia, ma non è la simpatia la molla che la fa scattare. Molte volte, anzi, la simpatia è una cattiva consigliera.
Quando qualcuno ha difficoltà a stringere amicizie deve chiedersi, con tanta verità, se è amico di se stesso, se è capace di mostrare una vera amicizia nei propri confronti, di accettarsi com’è, di rilevare in sé le capacità che fanno parte del suo bagaglio personale. Essere amico di se stesso significa amarsi, aver cura di sé, proteggersi, aiutarsi, avere un buon rapporto con la propria personalità. Essere amico di se stesso, comunque, è qualcosa che possiamo apprendere, anche se non è per nulla semplice. A volte, ci costruiamo un’immagine falsa di noi stessi e siamo condizionati da essa. In questo modo, però, non ci vogliamo bene per quello che realmente siamo, ma per quello che pensiamo di essere. Ciò che è valido per l’amicizia con un’altra persona, vale anche per l’amicizia verso noi stessi: se nell’amico amiamo e stimiamo solo i lati piacevoli, non amiamo l’amico qual è veramente, ci siamo inventati un pupazzo. Là dove l’amicizia è autentica, invece, noi prendiamo tra le braccia e sotto la nostra protezione l’amico nella sua interezza! 

La vita è sempre un circuito di scelte. La nostra scelta deve essere consona a ciò che siamo diventati e decisa in favore di noi stessi, del nostro corpo, della nostra sensibilità, dei nostri punti di forza e di debolezza. È necessaria la volontà di amare e stimare anche i lati meno piacevoli di noi stessi. Ciò esige la rinunzia alle illusioni che ci siamo costruite. Solo allora, saremo in grado di amare quanto di meno bello e di meno buono c’è in noi e di riconciliarci con noi stessi. Questa è la premessa necessaria per poter essere dei buoni amici. 

Dopo la scelta in nostro favore, occorre osservarsi con sguardo mite e cercare di rallegrarci di esistere e di essere così come siamo. Chi infierisce contro se stesso, chi è duro con sé e con il proprio corpo, non sarà neanche capace di andare incontro a un’altra persona in modo benevolo. Anche quando volesse stringere un’amicizia, l’altro percepirebbe che da lui emanano durezza e rifiuto. Secondo il rapporto che abbiamo con il nostro ‘io’, infatti, trasmettiamo agli altri un’immagine di noi stessi, pur se la vorremmo tenere nascosta: l’atteggiamento inconscio è più forte di quello che consapevolmente vogliamo; per questo motivo, la condizione più importante per ricevere in dono un amico è avere cura di noi stessi ed è qualcosa che possiamo fare in qualunque momento. Abbiamo cura di noi quando, invece di giudicarci e di disprezzarci, ci trattiamo con cautela e attenzione: solo in uno spazio protetto un fiore delicato può sbocciare e crescere! Dobbiamo concederci uno spazio protetto per diventare questo fiore aperto che è stato concepito da Dio. L’amicizia ha bisogno di uno spazio protetto, perché è qualcosa di fragile e delicato, che può prosperare solo in uno spazio di rispetto e attenzione.

 Fedeltà e dialogo
Dell’amicizia fanno parte la fedeltà, la tolleranza e il dialogo. Chi è convinto di doversi sempre adattare agli altri per essere amato, non vivrà mai un’autentica amicizia. Dobbiamo essere fedeli a noi stessi invece di piegarci in continuazione. Nessuno vorrebbe essere amico di una persona servile. Solo quando una persona è fedele a se stessa, quando tollera se stessa, benché alcuni aspetti le pesino, diventa capace di amicizia; solo allora l’amico sa a che cosa va incontro. Se l’altro indietreggia costantemente per adattarsi, ci confonde e perdiamo l’interesse per lui: non possiamo stabilire il contatto perché non lo percepiamo più, non capiamo con chi abbiamo a che fare. 
Un proverbio cinese dice: «Con un amico al tuo fianco nessun cammino è troppo lungo». L’amico al nostro fianco ci dà la forza di proseguire nonostante tutte le difficoltà. Ci sostiene quando siamo con le spalle al muro. Ci dona la motivazione necessaria ad affrontare la lotta dell’esistenza. Senza amici rischiamo che il terreno sotto i piedi ci sfugga. Quando abbiamo la certezza che l’amico è al nostro fianco, i problemi si ridimensionano.

Il dialogo con l’amico ci lascia rapidamente valutare il nostro modello di vita e ci impedisce di finire in un vicolo cieco: ci dona il lungo respiro che ci serve per percorrere la strada fino in fondo. Esso ridimensiona i problemi e ce li presenta meno minacciosi. La vicinanza dell’amico controbilancia tutti i carichi che ci pesano addosso ogni giorno perché l’amicizia riempie le persone di pace, scioglie la rigidità che è in loro e, allo stesso tempo, le irrobustisce: chi ha un amico o un’amica si sente più forte.

L’amicizia è essenziale affinché il singolo diventi una persona completa. Perciò ogni tentativo di impedire il suo sviluppo, da qualsiasi parte esso provenga, rivela l’assenza di umanità: senza l’amicizia una società è condannata a morte.

[image: image2.jpg]



I nemici dell’amicizia

Il potere è quasi sempre nemico dell’amicizia. I politici vivono raramente amicizie genuine. Spesso essi si definiscono amici, ma quando è in ballo il successo personale, la così detta poltrona, si voltano le spalle a vicenda: l’altro diventa un peso perché si ha paura che possa intralciare i propri interessi. L’interesse tiene lontana l’amicizia, l’ipocrisia l’ammazza. 

Questo succede anche al lavoro tra colleghi, nella scuola tra compagni e, purtroppo, anche nelle famiglie tra parenti. 

Oggi, le relazioni con le persone sono volte, per lo più, al raggiungimento del proprio interesse. Perfino i rapporti di coppia sono superficiali, non tengono conto della diversa psicologia dei due sessi. 

Nella società odierna possiamo riconoscere vari tipi umani incapaci di vivere una vera amicizia: 

Vi è il tipo del seduttore - egli affascina, si presenta dolce, comprensivo, premuroso, ma non è un amico: il suo scopo è meravigliare l’altro, porsi al centro della sua attenzione, renderlo dipendente. 

Vi è il tipo infantile - egli non tollera osservazioni, contestazioni, discussioni, nemmeno la semplice diversità di punti di vista: nell’altro deve trovare sempre comprensione, approvazione, identità di vedute. Cerca, in fondo, qualcuno che gli dia sempre ragione, non che gli mostri la realtà. 

Vi è il debole - egli si lega agli altri perché cerca tenerezza, vuole essere amato, ma non sa amare. In fondo, cerca solo se stesso.

Vi è il narcisista - egli è solo innamorato di se stesso, si dipinge diverso da quello che è per essere gratificato. Per lui gli altri sono trasparenti, sono considerati solo se lo incensano e credono nella sua falsa identità. Il narcisista rimarrà sempre solo perché non è umile e non sa donarsi.

Mai, come oggi, le nostre relazioni si sono moltiplicate con i familiari, con i vicini, con i colleghi di lavoro, con i compagni di svago e con i conoscenti… ma tutto avviene in modo superficiale, formale, banale, funzionale, strumentale: mai con il cuore! Tutti devono realizzarsi in fretta, senza approfondire, senza interiorizzare: così, gran parte delle persone diventa nevrotica.

La nevrosi è la malattia dell’uomo moderno e, in ogni nevrosi, vi è una mancanza di apertura verso se stesso e verso gli altri. Molte persone, oggi, si sentono disincantate, deluse, scettiche e non credono più nell’amicizia o, meglio, l’amicizia è diventata una pratica troppo difficile, troppo impegnativa per loro perché hanno più a cuore le cose che le persone.
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I pericoli che minacciano l’amicizia

Non sempre l’amicizia dura per tutta la vita. Vi sono alcuni pericoli che minacciano l’amicizia. Prendiamo in considerazioni i quattro più frequenti.

Il nemico maggiore è la noia. Nessuna amicizia può resistere alla noia. Quando gli amici non hanno più nulla da dirsi, quando si sono abituati l’uno all’altro e non sono più aperti a qualcosa che va al di là di loro stessi, la noia uccide l’amicizia. Il flusso tra amici s’interrompe e l’amicizia diventa arida e muore. 

La noia nasce ogni volta che la sorgente della fantasia e della creatività s’inaridisce. Spesso la causa di tutto ciò è il nascondere all’altro i propri sentimenti. Infatti, quanto più ci si trattiene dall’esprimerli, tanto meno le emozioni possono fluire in noi e tra di noi. Così facendo, perdiamo, gradualmente, la capacità di vivere la bellezza dell’amicizia in modo intenso: meno parliamo dei nostri sentimenti e delle nostre esperienze, più si spegne la capacità di vivere qualcosa insieme; c’induriamo, e questo irrigidimento si trasforma in tedio, ciascuno annoia l’altro e l’ascolto reciproco non ci dà più emozioni.

Un altro pericolo consiste nell’attività eccessiva. Chi è sempre impegnato, chi si rifugia nel lavoro, non solo non ha tempo per l’amicizia, ma diventa incapace di essere amico di un’altra persona. Gli amici migliori non sono le persone baciate dal successo, bensì quelle che sono state colpite dal destino, che non si sottraggono al pericolo che le minaccia, che sono consapevoli delle proprie debolezze e dei propri limiti. L’amicizia ha bisogno dell’apertura all’altro. Chi soffoca i propri sentimenti in mille attività, diventa incapace di condividerli con l’amico: può godere dell’amicizia solo chi non si sottrae alla povertà del proprio io. Questa è la conclusione cui giunge Goethe: «Solo a noi poveri, che possediamo poco o nulla, è concesso di godere pienamente della gioia dell’amicizia: non abbiamo altro che noi stessi, ed è questo ‘io’ che dobbiamo donare completamente».

Il terzo pericolo è costituito dalla mancanza di parità tra gli amici. La preponderanza eccessiva di una parte sull’altra turba l’amicizia. Se uno dei due amici si pone come sostegno, terapeuta, benefattore dell’altro, l’amicizia è distrutta. L’amicizia ha bisogno di un ‘io’ e di un ‘tu’ posti sullo stesso piano. Ognuno dei due dona qualcosa all’altro. Ognuno arricchisce l’altro. Se la relazione tra chi aiuta e chi è aiutato si trasforma in amicizia, chi aiuta deve rinunciare alla sua posizione di superiorità e mettersi alla pari dell’amico. Se continua ad assumere il ruolo di padre o benefattore, distrugge, così facendo, l’amicizia. L’amico sente di venir curato e istruito, ma non amato per quello che è: questa non è più amicizia, è dipendenza.

La quarta minaccia all’amicizia è collegata alla terza: l’eccesso di buone azioni indebolisce l’amicizia invece di rafforzarla. Esistono persone che donano troppo agli amici. Ciò suscita nell’amico la sensazione che l’altro voglia comprare la sua amicizia. Egli soffocherà il suo scontento, ma presto, il sentimento represso lo porterà all’aggressività e, infine, alla durezza. Nell’amicizia non ci devono essere dislivelli come quello tra il ricco che dà e il povero che riceve, tra l’ignorante e il sapiente, tra il sano e il malato. L’amicizia ha bisogno di uguaglianza tra amici, altrimenti è a rischio.

Non solo i matrimoni finiscono, anche le amicizie si spezzano. Gesù dovette subire il tradimento del suo amico Giuda, Il bacio dell’amicizia si trasformò nel bacio del tradimento. L’esperienza che l’amico si rivolti contro di noi, era già stata subita dal salmista: «Se mi avesse insultato un nemico, l’avrei sopportato, se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa» (Salmo 55, 13-15).
Di fronte a un nemico ci si può difendere. Davanti all’amico siamo indifesi, perché ci siamo aperti e resi vulnerabili. Per questo è tanto più doloroso quando l’amico o l’amica usano contro di noi tutto quello che abbiamo raccontato loro in un momento di sconforto, quando davanti agli altri si burlano di noi e delle nostre parole. Da sempre, quindi, l’umanità ha sentito il tradimento dell’amicizia come grave sacrilegio. Quando la parte più sacra dell’essere umano è ferita, il dolore è particolarmente forte.

Le amicizie, tuttavia, non finiscono solamente perché l’altro ci ferisce. Ci sono amici legati a particolari periodi della vita e a luoghi particolari. Non possiamo, per esempio, mantenere vive tutte le amicizie scolastiche. Ci sono amicizie che rimangono vive per sempre e ci sono amicizie che si assopiscono, non perché cattive, ma perché legate a determinati momenti dell’esistenza. Anche in questo caso, però, è importante come esse sono state vissute. 
Da un buon amico non ci si accomiata mai, l’amicizia può semplicemente assopirsi con il tempo perché la vita cambia, perché si cresce e gli interessi non sono più gli stessi e, allora, rimane una sensazione di fedeltà e affidabilità che ci fa apprezzare ancora una volta tutto ciò che abbiamo vissuto insieme e, nel ricordo, ci fa sentire per l’amico un senso di gratitudine benefica. 
Quello che abbiamo condiviso insieme rimarrà, anche quando le nostre strade si separeranno. In questo caso niente si spezza, l’amicizia continuerà in maniera diversa: saremo grati per quello che è stato e, allo stesso tempo, saremo pronti a lasciare andare il passato e a lasciare la porta aperta al futuro.
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Amore di amicizia e libertà

Nell’amicizia libertà e amore s’incontrano. Ciò che si fa per l’amico è fatto per amore e di spontanea volontà, non lega l’amico ma lo lascia libero. L’amico è sempre in viaggio con noi e con noi ama la libertà! Non siamo incollati l’uno all’altro, ma esploriamo insieme il mondo per diventare saggi.

Non è facile trovare la giusta proporzione tra amore e libertà. Spesso l’amore è inquinato dal desiderio di possesso, dalla gelosia, dal voler controllare l’altro, dal volerlo trattenere, dall’aspettarsi qualcosa da lui. Sovente, infatti, l’amore ha la pretesa della reciprocità: ci attendiamo che l’altro ricambi quello che facciamo per lui, ma il calcolo rende impossibile la vera amicizia. 

Il rapporto tra amore, libertà e amicizia cambia per ogni coppia di amici. Ogni qualvolta vogliamo bene a qualcuno, nasce sempre un po’ di dipendenza. Se diventiamo consapevoli di tale sentimento, è bene prenderne le distanze e, consapevolmente, lasciar libero l’amico. La vera amicizia è contraddistinta dalla libertà interiore: possiamo dire quello che proviamo senza dover calcolare ogni cosa; siamo liberi di percorrere la strada che abbiamo riconosciuto come quella giusta; non ci lasciamo frenare dal timore che l’amico non approvi la nostra scelta qualora avvertiamo che dovremmo cambiare lavoro o residenza; possiamo respirare senza costrizioni. Lasciamo, tuttavia, all’amico lo spazio libero  di cui ha bisogno per la sua esistenza. 
Una componente della libertà è anche quella di essere liberi di criticare l’altro quando il suo comportamento non ci piace o quando avvertiamo che sta facendo qualcosa contro il suo bene.

La critica all’amico è sempre un servizio d’amore. Deve aiutarlo a lavar via le sue macchie prima che gli altri le scoprano e ne facciano cattivo uso. Per poter criticare un amico è necessaria la fiducia nel fatto che egli accetterà la critica, ma anche il sentirsi libero nei suoi confronti. Solo nello spazio protetto dalla fiducia, ci sentiamo liberi di esternare all’amico tutto ciò che abbiamo in cuore; solo difeso da una profonda fiducia l’amico può accettare la critica senza sentirsi aggredito.

Quando due giovani s’innamorano, spesso, descrivono il loro amore come amicizia, ma amore e amicizia sono diversi l’uno dall’altro.

L’amore di amicizia riesce a trasformare la solitudine e a donarle un ruolo differente. Quando questo sentimento è autentico, ha anche bisogno di solitudine interiore. A proposito dell’amore di amicizia, Rainer Maria Rilke afferma: «L’amore consiste nel proteggersi e nell’amarsi reciproco di due solitudini». Se l’altro rispetta la nostra solitudine e contemporaneamente la ama, essa perde quanto ha di minaccioso. Diventa il luogo dove siamo in totale armonia con noi stessi ed è la premessa per entrare in armonia con l’amico.

L’amore verso un compagno o verso una compagna, invece, è sempre una passione anche fisica: chi è innamorato vede tutto rosa; non riesce più a pensare in modo lucido e obiettivo; sovente, non vede l’altro come è in realtà, ma come lo vorrebbe; vede nell’altro il proprio riflesso; è attratto dall’altro. L’amore può anche condizionare le persone e tenerle prigioniere: l’innamorato, allora, potrà essere tormentato dalla gelosia qualora l’amata si dedichi a un altro uomo. 
Il vero amico non sa cosa sia la gelosia. L’amicizia si fonda su una base spirituale. Lo spirito non ha i limiti del corpo, esso respira spazio e libertà. L’amore di amicizia trova motivo di gioia nell’amico perché egli è così com’è. Gli augura la felicità per il suo bene. Nell’amore d’amicizia intuisco l’amore assoluto che percepisco come dono divino.

Mentre l’innamorato porta spesso nel cuore solo l’immagine della persona amata, la cui vera natura gli rimane oscura, l’autentica amicizia conduce sempre a riconoscere il vero ‘io’ dell’altro. A ragione, sant’Agostino afferma: «Solo grazie all’amicizia si può riconoscere la vera natura di qualcuno». Nell’amicizia sfioriamo il cuore dell’altro con tutti i suoi alti e bassi; avvertiamo i suoi sentimenti e i suoi pensieri; vediamo ciò che lo commuove e che lo angustia; rinunciamo a giudicare, ci limitiamo a osservare accettando tutto così com’è. 
L’amicizia ci rende capaci di accettare gli altri senza pregiudizi. Chi ha conosciuto l’amico o l’amica in tutta la sua profondità, vedrà anche le altre persone con sguardo più lucido e rinuncerà a giudicare. 

Conoscere l’essenza dell’amico non significa, però, penetrare in lui con curiosità per scoprirne i misteri. Un amico rimane sempre un prodigio, lo si guarda con meraviglia senza volerlo capire: l’amicizia protegge il mistero dell’altro e si ferma davanti alla sua porta ringraziando Dio. Ogni persona è mistero. Solo Dio ne conosce l’anima profonda e le dinamiche del suo rapporto con Lui. L’amico è il difensore del cuore e deve difendere il proprio e l’altrui cuore, custodire tutti i segreti tacendo fedelmente.

L’amicizia non porta, tuttavia, solo a riconoscere l’altro, bensì anche a riconoscere se stessi. Attraverso lo sguardo dell’amico, la nostra identità si rivela a noi stessi, riusciamo a fare una diversa esperienza di noi e la nostra autostima si rafforza: se qualcuno ha fiducia totale in noi, anche noi riusciamo a fidarci di noi stessi.
Gli amici che durano tutta l’esistenza

Nella vita di tutti i giorni nascono contatti amichevoli, discorsi, sentimenti, legami improntati alla benevolenza. Certamente non avranno la stessa intensità di quelli con gli amici più intimi, però sono importanti per vivere bene. È fondamentale concedersi diversi gradi di amicizia. Non dobbiamo attribuire loro un valore, ma percepirli per come sono e accettarli con gratitudine. 

Non si può, infatti, mantenere la stessa intensa relazione con ogni amico per l’intera vita. Gli amici veri rimarranno, con altri le relazioni si allenteranno e, forse, alcune andranno a finire nel dimenticatoio. 
Un’amicizia sana, comunque, vive del buon rapporto tra intimità e distacco. In essa, infatti, vi è la fase in cui si vive una grande intimità, ma poi si ha il bisogno di un maggiore distacco. 

Man mano che la nostra vita progredisce, e dalla maturità si passa alla vecchiaia, ci rendiamo conto che l’amicizia profonda è limitata a un ristretto numero di amici. Essa, infatti, può essere vissuta solo con poche persone. Chi ha troppi amici può anche perdersi nelle troppe relazioni e, forse, chiamare amici solo dei buoni conoscenti. Questo è un autoinganno perché coloro che, nel loro concetto di amicizia non riescono a volare in alto, considerano amici anche i buoni conoscenti e credono che nel mondo non ci sia niente di più consueto dell’amicizia. In tal modo banalizzano il sentimento più alto dell’uomo. Veramente, costoro s’ingannano!

Da questo excursus balza all’evidenza che l’amicizia è qualcosa di solido nella mobilità dei nostri tempi e, per questo, diventa sempre più importante per l’uomo di oggi. Essa è qualcosa che rimane, tra i molti sconvolgimenti della vita. Banalizzarla conduce a una vita sociale contraddistinta dalla mancanza d’impegno, di solidità, di egocentrismo e povertà emotiva.

Aprirsi, dunque, all’amicizia significa aprirsi alla vita. Chi non si apre all’amicizia, avrà escluso gli altri dalla propria esistenza ed eliminato i suoi rapporti con il mondo: sarà morto e non se ne sarà accorto! 

Molte volte si desidera avere un amico per superare la propria solitudine, altre volte perché si ha bisogno di affetto… ma: 
L’amicizia si costruisce;

Bisogna essere amici, piuttosto che avere amici;

Amicizia non vuol dire manipolare;

Amicizia non vuol dire approfittare;

Amicizia non vuol dire strumentalizzare;

Amicizia non vuol dire scroccare;

Amicizia non vuol dire infastidire;

Amicizia non vuol dire fare gli interessi personali;

L’amicizia non è una forma di egoismo educato;

Non si può chiamare amico un conoscente;

L’amicizia si muove a livello profondo della personalità: viene dal cuore!

L’amicizia implica responsabilità;

L’amicizia implica sincerità assoluta;

L’amicizia implica autenticità;

L’amicizia implica il bene dell’altro;

L’amicizia vuole fatti più che parole;

I veri amici lottano per la nostra causa;

L’amicizia è fedeltà assoluta;

L’amicizia non sopporta il minimo tradimento;

L’amicizia è semplicità, spontaneità, integrità;

Nell’amicizia non ci sono trappole;

Nell’amicizia non ci sono né ipocrisie né bugie.

Non è amico colui che solamente dà;

Non è amico colui che riceve solamente;

Non è amico colui che pensa di non avere bisogno di alcuno;

L’amicizia non è adulazione;

Amico è colui che dà e riceve;

Amico è colui che ha bisogno di aiuto e dona aiuto;

Il vero rapporto di amicizia esige anche critiche, osservazioni, pareri discordi;

Il vero amico dice ciò che pensa;

Il falso amico si complimenta, ma non esprime veramente il suo pensiero;

Il falso amico è peggiore del nemico: egli scopre i nostri lati deboli per ferirci, ci nasconde la verità, fa finta di non vedere chi veramente siamo;
I veri amici si vedono l’un l’altro per ciò che davvero sono, si criticano reciprocamente e rimangono amici. Per questo, tra veri amici, non ci sono segreti.

Questo possiamo considerarlo il codice della vera amicizia e tenerlo fisso nella mente come fosse la mappa di un autentico tesoro.
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SECONDA PARTE

L’AMICIZIA DI CRISTO

Seconda Parte
L’AMICIZIA DI CRISTO

Lui non è un amico qualsiasi!

La prima generazione cristiana dei discepoli di Gesù è stata affascinata dalla sua persona. È stata tormentata dal pronome LUI. I discepoli hanno lasciato tutto per seguire LUI!  Noi oggi crediamo in LUI. Tutta la nostra fede e tutta la nostra speranza è LUI!

Nella prima generazione di discepoli, la persona di Gesù si è distanziata da tutte le tradizioni di Israele ed è diventata normativa. Questo si nota molto bene nell’esperienza di Paolo. Egli, non ha mai incontrato LUI sulla terra, però, quando lo ha incontrato da risorto, questo incontro ha capovolto il suo mondo. 

Quando S. Ireneo si è domandato che cosa avesse portato di nuovo Gesù sulla terra, la risposta è stata: «Ha portato se stesso, la vera novità è LUI!».
Se Gesù è stato ed è così importante, allora, dobbiamo ridare spessore nella nostra vita di credenti alla persona di Cristo e alla nostra particolare amicizia con Lui: Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre (Eb 13,8). 
L’amicizia di Cristo: nucleo essenziale della nostra fede 

Benedetto XVI, nel suo libro Gesù di Nazareth afferma: «Già nell’Antico Testamento la caratteristica unica ed essenziale che distingueva Mosè era proprio il fatto che avesse comunicato con il Signore faccia a faccia. Come parla l’amico con l’amico, così egli aveva parlato con Dio (cfr. Es 33,11).

L’elemento decisivo della figura di Mosè non è costituito da tutti i prodigi che si narrano di lui, né da tutto ciò che ha fatto e ha sofferto sulla via che l’ha condotto dalla ‘condizione di schiavitù’ in Egitto, attraverso il deserto, fino alla soglia della Terra  promessa. Il punto decisivo è che ha parlato con Dio come con un amico: solo da lì potevano venire le sue opere, solo da lì poteva venire la Legge che doveva indicare a Israele la strada attraverso la storia: il suo tratto distintivo sarà l’accesso immediato a Dio, così da poter comunicare la volontà e la parola di Dio di prima mano, senza falsificarla.
L’autentico punto di riferimento della fede è l’intima amicizia con Gesù, da cui tutto dipende. Solo in questa amicizia con Cristo si spalancano le porte della vita; solo in quest’amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana; solo in questa amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera.

Come trovare Dio, come scegliere Dio? Dio non è un ignoto... ma ha carne e ossa. È uno di noi. Lo conosciamo con il suo volto e con il suo nome. È Gesù Cristo che ci parla nel Vangelo. È uomo e Dio. Quindi, bisogna entrare nella conoscenza e poi nell’amicizia di Gesù per camminare con Lui».
Solo in quest’amicizia si supera ogni solitudine. Spesso gli uomini più religiosi si lamentano di essere soli. Pregano, si accostano ai sacramenti e fanno tutto il possibile per compiere il loro dovere, ma, in fondo, restano anime solitarie. Perché? Perché non fanno alcuna esperienza (o, comunque, ne fanno poca) di quella profondità di rapporto e di quella compagnia che il Signore è. 

Il segreto che ha fortificato i santi è tutto qui: la consapevolezza dell’amicizia di Gesù Cristo e la passione per Lui. Gli uomini comuni vivono una vita banale (con una piccola o, comunque, mai pienamente confessata riserva verso Dio), perseguendo fini di secondaria importanza: accettano i comandamenti perché vogliono sentirsi giusti; confessano i peccati perché hanno paura dell’inferno; combattono la dissipazione del mondo perché vogliono essere rispettati. Nessuno mai, tuttavia, ha potuto avanzare anche di soli tre passi nel cammino di perfezione senza avere come compagno di viaggio e amico Gesù Cristo. È questo ciò che rende diversa la vita del santo e, talvolta, la fa sembrare difficile da comprendere. 

L’amicizia di Paolo con Gesù

S. Paolo, uno dei più intimi amici di Gesù, diceva parlando di lui: «Tutto ho stimato spazzatura volendo guadagnare Cristo. Anzi, tutto oramai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore» (Fil 3, 7-8). 
In Paolo e in tutti i santi, ciò che ha cambiato totalmente la loro vita è stata la relazione d’amore con la persona di Gesù Cristo. Tutto ciò che ha rischiato di essere d’ostacolo a questa relazione è stato rigettato come cosa negativa; mentre, tutto ciò che ha permesso loro di approfondire l’amicizia con Cristo è stata accettata a braccia aperte: «Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. Per questo, infatti, Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi» (Rm 14,7-9).
La dimensione dell’ottica della fede è quella dello scambio, non del possesso; è quella della gratuità, del dono: si riceve tutto dal Signore, si dona tutto al Signore! Anche le sicurezze etiche e religiose sono sconvolte dalla fede, non solo le sicurezze economiche che, addirittura, non contano più. Il fondamento della nostra sicurezza diviene il fatto che Dio, in Gesù Cristo, ci ha voluto bene e continua a volerci bene. Dice ancora san Paolo: «E questo perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti» (Fil 3,10-l l).
‘Tutto questo per giungere alla sublimità della conoscenza di Gesù, mio Signore’, è un’espressione stupenda e vuol dire non che il Signore appartiene «a me», ma che io lo percepisco come «rivolto a me», che con lui ho un rapporto di amicizia, di amore, di comunione. Più andiamo avanti, più ci accorgiamo che questo è il fulcro della nostra vita! Se riuscissimo ad avere questo rapporto personale, profondo, vivo con il Cristo, potremmo affrontare il quotidiano nel bene e nel male, nel successo e nelle sconfitte. Esso è l’elemento di equilibrio che ci aiuta a vivere, a stare nella storia, altrimenti, rimaniamo in balia della vita nelle alte pressioni e nelle depressioni, nei successi e nelle sconfitte. 
Conoscere non è una conoscenza puramente intellettuale, ma la conoscenza vitale che è propria del1’amicizia, che è propria dei rapporti interpersonali. Il vangelo di Giovanni ci ricorda: «Questa è la vita eterna, che conoscano te, l’unico vero Dio e Colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3).  
È impossibile vivere senza di Lui, perché la vita è Lui. È impossibile conoscere il Padre senza di Lui, perché il Padre e Lui, insieme allo Spirito Santo, sono un’unica Persona trinitaria. È oltremodo stupido affannarsi nella ricerca del vero se prima non giungiamo alla comunione con Lui. 
Benedetto XVI, riferendosi all’amicizia con il Cristo, paternamente, ci dice: «Sono escluse dalla nostra vita esperienze veramente nuove se la Sua amicizia non rende vera la nostra esperienza. L’amore, per quanto vero sia, diventa ombra se non è penetrato dal Suo spirito. L’affetto, quello più puro, quello che può unire se stesso al più grande fra gli amici, è menzogna e furto, se non amo l’amico nel nome di Cristo, se Cristo, amico ideale e assoluto, non costituisce il vincolo vivente che mi lega a quell’uomo. Senza un’amicizia vera con Gesù, è impossibile per un cristiano portare a compimento la missione che il Signore gli ha affidato».
Von Balthasar, filosofo cristiano (1905/86), afferma: «Colui che è toccato dall’amore non avrà più pace finché non avrà compiuto, fino all’ultimo, tutto ciò che può fare per aiutare l’amore a vincere». 

S. Giovanni Crìsostomo, dottore della Chiesa (344/354), ammonisce: «Nulla considerate grave nelle vicende umane, tranne il solo peccato. La vera disgrazia, infatti, è farsi nemici di Dio». 
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Cristo offre per primo la sua amicizia e la sua fiducia

Dio ha bisogno di dare per essere Dio. 

Lui celebra dall’eternità il rito dell’amicizia.

Ma voi chi dite che io sia? (Lc 9,20). 
Chi sono io per te? Questa è la domanda che Gesù rivolge a ognuno di noi. Solo a un amico si chiede: «Che pensi di me?». Per rispondere a questa domanda di Cristo sono necessarie due condizioni: conoscerlo intimamente, cioè nell’esperienza della fede e, inoltre, amarlo. Sapere di Lui attraverso la storia non è la stessa cosa che conoscerlo personalmente come un amico intimo.

Se c’è una cosa nel Vangelo che non lascia dubbi, è proprio quella che Gesù Cristo desidera essere nostro amico! Egli lo dice chiaramente: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il padrone; ma vi chiamo amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre, l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15, 15). Questa è una stupefacente professione di amicizia di Gesù nei confronti dei suoi seguaci. Gesù ci ha messo a parte dei suoi segreti: adesso conosciamo veramente il pensiero di Dio e siamo chiamati a condividere i suoi segreti e la sua gioia! 
Dice S. Tommaso d’Aquino: «Le cose che sono dette per ultime, specialmente dagli amici al momento della separazione, rimangono più impresse nella memoria: perché allora più si accende l’affetto verso gli amici e le cose che più ci commuovono si imprimono più profondamente nell’anima».
Nel Vangelo possiamo costatare che Gesù coltiva concretamente l’amicizia (es. Marta, Maria, Lazzaro...), tanto che Betania vuol dire: casa dell’amicizia. Gesù ha conosciuto la bellezza e la gioia della tavola condivisa e del voler bene anche a persone che non facevano parte del gruppo dei Dodici. Anche dopo la Resurrezione, non sparisce nell’eternità, ma incontra ancora i suoi amici, parla con loro, li chiama per nome. Queste relazioni non sono solo la prova che Lui è risorto, ma anche il senso della resurrezione: essa non è un avvenimento puramente metafisico, ma personale! È l’avvenimento di un Tu che rimane, un Tu per noi al di là della morte, il Tu di un amico!
Clemente Alessandrino, filosofo e teologo greco cristiano del secondo secolo, ci dice: «L’uomo spirituale frequenta Dio come un amico intimo, a cuore a cuore, perciò conserva in ogni occasione il suo animo vigilante e lieto. È vigilante, perché sta davanti a Dio, è lieto perché pensa a tutti i doni che Dio ci ha elargito nella sua bontà». 

Cristo ci offre la sua amicizia, anche quando siamo peccatori. Lui è stato chiamato «amico dei pubblicani e dei peccatori» (cfr. Mt 11,9). 

Santa Teresa di Gesù Bambino, nella sua semplicità e intimità con Gesù afferma: «La mia vita è fatta tutta di confidenza e di amore e non capisco le anime che hanno paura di un cosi tenero Amico!». 

Evagrio Pontico, teorico della spiritualità del terzo secolo, sostiene: «Se l’odio è un vizio, l’amicizia è una virtù e conoscenza di Dio, per mezzo della quale diventiamo amici suoi e delle potenze sante. Coloro che, in forza di questa amicizia, sono suoi amici, sono amici anche l’uno dell’altro».

Quanti segni della sua amicizia nella nostra vita! A cominciare dal Battesimo, in cui ci ha donato la sua vita divina. Da quel giorno tra Lui e ciascuno di noi è cominciata una vera storia d’amore che culminerà nella vita eterna. Siamo diventati realmente figli di Dio e siamo entrati a far parte a pieno titolo della Chiesa, comunità di amici. Oltre al Battesimo, vi sono i doni del sacramento della Confermazione, della Penitenza e della Eucaristia... e, oltre ai sacramenti, il dono della sua Parola, il dono dei fratelli e dell’incoraggiamento continuo che ci viene da un amico come Lui: «A voi, miei amici, dico: non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono fare più nulla...» (Lc 12,4).  
Quella di Gesù è un’amicizia che libera dalla paura: cosi è avvenuto nelle apparizioni del Risorto alle donne e ai discepoli. La fiducia che ci dimostra è un segno della sua amicizia, quando, attraverso noi, vuole salvare la vita di tanta gente e renderla felice:

Cristo non ha mani, 

ha soltanto le nostre mani 

per fare il suo lavoro oggi; 

Cristo non ha piedi, 

ha soltanto i nostri piedi 

per guidare gli uomini sui suoi sentieri; 

Cristo non ha mezzi,

ha soltanto il nostro aiuto 

per condurre gli uomini a sé. 

Noi siamo l’unica Bibbia

che i popoli leggono ancora, 

siamo l’ultimo messaggio di Dio,

scritto in parole ed opere!

                      (Preghiera del XVI secolo).
Godiamo della nostra amicizia con Cristo e siamone riconoscenti! Rallegriamoci perché né le preoccupazioni quotidiane, né le difficoltà della vita possono spegnere la gioia che essa ci dona.
Conoscere Cristo nei suoi vari aspetti

Innumerevoli sono i sentieri sui quali Cristo avanza per giungere fino a noi e per mostrarci la sua amicizia. Non basta conoscerlo nel nostro intimo. 

Dobbiamo comprenderlo in tutte quelle opere e in tutti quei fatti attraverso i quali egli vuole incontrarci; solo così lo possiamo conoscere in maniera completa e rispondere pienamente alla sua amicizia. 

Chi lo conosce soltanto come guida e come compagno dell’intimo (cosa indubbiamente amabile e giusta) e non lo conosce, invece, nel suo sacramento, chi sente il cuore esultare mentre fa un pezzo di strada con Lui e resta però cieco di fronte allo spezzare del pane… conosce solamente una fra le tante sue perfezioni. 
Diciamo ancora di più: non potranno mai raggiungere l’intimità e la conoscenza di quest’amico ideale coloro che lo chiamano amico nel sacramento della comunione e possiedono, poi, una devozione tanto ristretta e meschina da non riconoscere Cristo nel corpo mistico, là dove egli ha stabile dimora, nel luogo dal quale egli rivolge il suo sguardo al mondo. 
Non potranno mai entrare nella sua intima amicizia coloro che, pur riconoscendo Cristo nel corpo mistico, non riescono a percepirne la presenza nel suo vicario, nel suo sacerdote e in sua Madre. 
L’amicizia di Cristo sarà interdetta anche a coloro che lo riconoscono solo nei momenti favorevoli e poi l’abbandonano nel momento della sventura, che non sanno concedere al peccatore il perdono, che elargiscono al povero e poi non lo riconoscono nel più ripugnante degli stolti. 
In sintesi, tutti coloro che riconoscono Cristo solo per alcuni aspetti non potranno mai accedere al cuore della sua amicizia.

 Vediamo insieme, allora, alcuni degli aspetti della presenza di Cristo nel nostro quotidiano:
A. Cristo nell’Eucaristia

Com’è meraviglioso il modo della presenza eucaristica con cui Cristo si curva al livello della nostra materialità e dei nostri sensi terreni! Nell’Eucaristia possiamo sperimentare tutto il realismo del venirci incontro di Dio in Gesù dentro questo nostro mondo. Nel tabernacolo egli dimora con lo stesso scopo di quando abitava a Nazareth; si rende accessibile a tutti coloro che lo conoscono nella profondità di sé e desiderano avere con Lui un rapporto sempre più vero. Lui non respinge nessuno! Davvero Gesù risorto ci viene incontro nei santi sacramenti e, in particolare, nell’Eucaristia. Stendere la mano, ricevere quel pane, non è ricevere qualcosa, ma permettere a Gesù di esprimere a noi, qui e ora, la sua dedizione e la sua volontà di salvezza, vivere un atto di offerta e di comunione personale con Lui. 

Nell’Eucaristia, Gesù Cristo non è presente come una semplice cosa, non come un pezzo di pane, oggettivamente, spazialmente; è là come persona viva e coinvolgente. Egli è presente com’è presente l’amore per l’amato! 

  La S. Messa è certamente il momento più intenso di questa amicizia con Cristo. Con essa Egli non ci fa solo dei doni, ma ci dona tutto se stesso: «Questo è il mio corpo che è dato per voi! Questo è il mio sangue versato per voi!». 

Athenagoras (1886/1972), patriarca ortodosso di Costantinopoli, afferma: «Nell’Eucaristia l’uomo ritrova la sua filiazione perduta, attinge la sua vita a quella di Cristo, l’amico segreto che condivide il pane del bisogno e il vino della festa…».
La liturgia, splendidamente, ripete: «O Dio, fa’ che la partecipazione al tuo sacrificio sia per noi medicina di salvezza, ci guarisca dalle ferite del male e ci confermi nella tua amicizia».
Quanto è anche importante l’adorazione eucaristica per godere dell’unione con il Signore e dell’amicizia con Lui! L’adorazione esige la partecipazione di tutto il corpo, di tutto se stesso nell’incontro con Dio. Adorazione (ad os) significa mandare un bacio a qualcuno. Portare la mano sulla bocca e mandare un bacio a Cristo, realmente presente nel segno del pane e del vino. Tutto ciò esprime intimità e affetto. 

B. Cristo nella comunità cristiana e nei pastori

L’amicizia con Gesù è anche e sempre amicizia con i suoi, a cominciare dai fratelli e dalle sorelle che condividono la nostra stessa fede. L’amicizia con Gesù si vive nella piccola chiesa domestica, la famiglia; gli sposi, che sono amici di Cristo, necessariamente sono anche amici fra loro.
L'amicizia con Gesù si vive nella Chiesa animata dal Signore. Possiamo essere amici di Gesù soltanto nella comunione con il Cristo intero, con il capo e il corpo.
Chi è vicino davvero a Cristo, chi è amico di Cristo sa amare la Chiesa non soltanto per la sua bellezza, il suo splendore, i suoi tesori, ma anche per le sue miserie. Chi si è dato al Signore sa vedere il bene e il male della Chiesa non solo senza scandalizzarsi, ma traendo motivo di maggior amore da ciò che per gli altri è motivo di scandalo. 

S. Francesco d’Assisi (FF 113) diceva: «Voglio temere, amare e onorare i sacerdoti come miei signori. E non voglio considerare in loro il peccato, perché in essi io riconosco il Figlio di Dio. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo Corpo e il santissimo Sangue che essi ricevono ed essi soli amministrano ad altri». 
Dal Vangelo risulta abbastanza chiaro che l’amicizia di Gesù non consiste in un rapporto puramente interiore. Cristo si unisce al cuore di chi lo desidera ed è altrettanto vero che egli promette molto di più (in modo esplicito) a quelle persone che, non vivendo isolate da lui, cercano l’unità con gli altri. Egli è, infatti, realmente presente ‘quando due o tre sono raccolti nel suo nome’ (cfr. Mt 18,20) e promette una particolare disponibilità verso coloro ‘che si accordano tra loro sulle cose da domandargli’ (cfr. Mt 18,19).

L’uomo non può trovare la pienezza dell’amicizia con Cristo nella propria intimità e basta. È necessario crescere nel senso di appartenenza a una comunità cristiana concreta, che è una vera compagnia di amici di Cristo. Così si è espresso Benedetto XVI: «Nel Battesimo, ciascun bambino viene inserito in una compagnia di amici che non lo abbandonerà mai nella vita e nella morte, perché questa compagnia di amici è la famiglia di Dio che porta in sé la promessa dell'eternità. Questa compagnia di amici, questa famiglia di Dio, nella quale il bambino viene inserito, lo accompagnerà sempre anche nei giorni della sofferenza, nelle notti oscure della vita; gli darà consolazione, conforto, luce.

Questa compagnia, questa famiglia gli darà parole di vita eterna. Parole di luce che rispondono alle grandi sfide della vita e danno l'indicazione giusta circa la strada da prendere. Questa compagnia offre al bambino consolazione e conforto, gli dona l'amore di Dio anche sulla soglia della morte, nella valle oscura della morte. Questa compagnia, assolutamente affidabile, non scomparirà mai... La famiglia di Dio sarà sempre presente e chi appartiene a questa famiglia non sarà mai solo, avrà sempre l'amicizia sicura di Colui che è la vita». 

C. Cristo nell’uomo, nel povero, nel sofferente 

Quello che avrete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l’avrete fatto a me (Mt 25). 

Chi non ama il fratello che vede, come può amare Dio che non vede? (1 Gv 4,20). 

Dall’incarnazione, Cristo si è unito a ogni uomo. Riconoscere la presenza di Cristo nell’uomo qualsiasi, nel povero, negli ultimi è fondamentale per equilibrare le altre forme di presenza di Cristo che, altrimenti, si ridurrebbero a una forma troppo intimistica o solo ecclesiastica, o solo sacramentale. Riconoscere Cristo nel povero ci costringe a uscire da noi stessi, per impegnarci concretamente a suo favore. L’amicizia verso Cristo passa sempre attraverso l’amicizia e la compassione per chi soffre e per chi è povero. 

La carità è un’amicizia dell’uomo con Dio, diceva San Tommaso. 

S. Vincenzo de’ Paoli affermava che: «Dio ama i poveri e, per conseguenza, ama quelli che amano i poveri. In realtà, quando si ama molto qualcuno, si porta affetto ai suoi amici e ai suoi servitori. Cosi abbiamo ragione che, per amore di essi, Dio amerà anche noi».

Da chiunque voglia entrare nell’amicizia di Gesù si esige una decisione: o scegliere la vita indisciplinata e smoderata della nostra società - caratterizzata dalla ricerca del godimento, dell’apparire, dell’egocentrismo e dalla ricerca dei posti d’onore - o optare per una vita a favore degli altri che sono afflitti da povertà, malattia, solitudine, e attendono il soccorso amorevole di una persona disinteressata.

Se noi amiamo veramente Gesù e siamo suoi amici, dobbiamo avere una vera stima, simpatia, servizio, tolleranza per tutti i nostri fratelli: siano essi simpatici o no, vecchi o giovani, capaci o incapaci, piacevoli nella conversazione o no, noi li dobbiamo rispettare ed essere disponibili ad aiutarli poiché li riconosciamo come fratelli in Cristo. Questa è la via efficace attraverso la quale irrompe un amore sincero per Cristo e per i fratelli.
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Come mantenere fede all’amicizia con Gesù

Per mantenere in vita l’amicizia con Gesù si deve passare attraverso alcune fasi obbligatorie che, solitamente, vanno sotto il nome di cammino di fede. Ne menzioniamo alcune: 
A. Amicizia con Gesù e preghiera

L’amicizia comincia dall’esperienza di un incontro. Tuttavia, diventa amicizia solo se al primo incontro ne segue una serie di altri che si confermano, si arricchiscono e danno origine a un presente che si rigenera continuamente nella frequentazione assidua.
Il Santo Curato d’Ars soleva dire: «Figli miei, quando si ha un amico e si ama qualcuno, lo si visita, lo si vuol vedere spesso. Ebbene, se voi amate Dio, bisogna visitarlo, venirlo a vedere, e vedrete che non vi respingerà. Il buon Dio vuole essere disturbato, il buon Dio si lascia vincere da un’anima pura e le sue braccia si allargano, egli non oppone resistenza...». 

Essere amico di Gesù significa, prima di tutto, essere uomo e donna di preghiera.

Benedetto XVI scrive: «Gli evangelisti ci dicono che il Signore ripetutamente - per notti intere - si ritirava ‘sul monte’ per pregare da solo. Di questo ‘monte’ abbiamo bisogno anche noi: è l’altura interiore che dobbiamo scalare, è il monte della preghiera. Solo così si sviluppa l’amicizia con Cristo...». 
S. Teresa d’ Avila, parlando della preghiera, così si esprimeva: «La preghiera altro non è che un intimo rapporto di amicizia, un intrattenersi da solo a solo con Colui da cui sappiamo di essere amati». 

S. Cipriano, nel commento al ‘Padre nostro’ scriveva: «È preghiera amica e familiare pregare Dio con le sue stesse parole, far salire ai suoi occhi la preghiera di Cristo». 

A. Rosmini provava tanto conforto davanti al Crocefisso da dire: «Io non trovo mai conforto più solido, ristoro più certo e vitale di quello che si trae ai piedi del Crocifisso, pregando e comunicando con quel vero amico i nostri affanni, i nostri bisogni e confessandogli nello stesso tempo le nostre infermità».

Innanzi tutto, è necessario ascoltare il Signore che ci parla nelle Sacre Scritture. Così impariamo a incontrare il Gesù presente che ci dice parole d’amore: «Con la rivelazione nelle Scritture il Dio invisibile, per il suo immenso amore, parla agli uomini come ad amici e s’intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla comunione con sé» (DV 2).

La dimensione dell’ascolto, in genere, non è molto presente nella nostra vita e nella nostra preghiera. 

La preghiera è una relazione d’amore continua, fatta di tante piccole frasi (giaculatorie) che durante la giornata, come dardi d’amore, vanno diritte al cuore di Gesù.

Il ricordo della Parola guida Gesù alla vittoria sul maligno; anche in noi il ricordo di Gesù, della nostra amicizia con Lui e della sua presenza nel nostro cuore ci sostiene nelle tante lotte quotidiane e c’incoraggia nel nostro cammino di fede. 

Preghiera è anche la prontezza a consultarlo, prima di fare alcune scelte importanti. Lui è un consigliere ammirabile e il confidente privilegiato.

Non lasciamoci prendere dalla fretta, quasi che il tempo dedicato a Cristo in silenziosa preghiera sia tempo perduto. È proprio là, invece, che nascono i meravigliosi frutti della nostra vita spirituale e apostolica. Non bisogna scoraggiarsi per il fatto che la preghiera esiga uno sforzo, né per l’impressione che Gesù taccia. Egli tace ma opera. 

S. Ambrogio così scriveva: «Il vangelo di Luca è stato scritto per Teofilo, cioè per ‘colui che Dio ama’. Se tu ami Dio, è per te che è stato scritto, e se è stato scritto per te, accogli il dono dell’evangelista. Conserva con cura nel profondo del cuore questo pegno di amicizia, ’custodisci il buon deposito per mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato’ (2 Tm 1,14), guardalo spesso, e più spesso ancora esaminalo a fondo. La fedeltà è il primo dovere nei confronti di un pegno di amicizia, e alla fedeltà segue la cura affinché la tignola e la ruggine non consumino i pegni che ti sono stati affidati: poiché ciò che ti è stato affidato può essere rovinato». 

L’incontro personale e intimo con Cristo nella preghiera, l’assidua frequentazione di quest’amico, ci aiuta a conoscerlo meglio, nella sua vera identità, e a superare eventuali delusioni che potrebbero insorgere nel nostro rapporto con Lui. Noi, spesso, deludiamo il Signore, ma anche Lui ci può deludere, magari perché da questo amico ci aspettiamo cose che, per il nostro bene, mai ci potrà concedere.

Quante aspettative sbagliate nei confronti del Signore Gesù ci mandano in crisi! È successo anche ai discepoli di Emmaus: ‘Speravamo che fosse lui a liberare Israele, invece...’. 
A volte, a causa della nostra amicizia con Cristo, diveniamo oggetto di critiche e derisioni che ci fanno soffrire. È normale! Gesù ce lo aveva anticipato dicendo che saremmo stati perseguitati come lo è stato Lui.

L’ironia sciocca su di noi e su Dio ci viene ricordata dal salmo 21 che recita: «Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo. Sì è affidato al Signore, lui lo scampi se è suo amico... ».
Ciò che lascia stupiti, però, non è la delusione transitoria, ma la gioia permanente che quest’amicizia divina ci dona. Essa, in alcuni momenti, straripa dal nostro cuore e c’inonda. Nella preghiera o al momento dell’Eucaristia può accadere che il nostro essere si innalzi facendosi tutt’uno con l’amore: il cuore di Cristo, allora, non è più solamente un soggetto da adorare, ma è un cuore che vive e palpita dentro il nostro cuore. In altri momenti, invece, possiamo provare un fervore tranquillo, perseverante: un’affezione profonda che ci appaga! 
Seguono poi (e può avvenire per mesi e per anni) aridità e miseria: sono periodi nei quali ci è chiesto di pazientare con il nostro divino amico che pare voglia trattarci con distacco e freddezza. Sono questi i momenti in cui il Signore prova la sincerità del nostro rapporto con Lui e ci chiede di usare tutta la sincerità di cui siamo capaci, senza allontanarlo da noi (come se lo ritenessimo volubile e menzognero). Se in noi non ci fosse quest’onestà, nascerebbero malintesi, incertezze e ambiguità. 
Con il passare del tempo, queste cose si superano, sentiremo crescere la nostra ‘fede’ in Lui come una pianta che si sviluppa naturalmente nel deserto e saremo i primi a tornare ad abbracciarlo.  
Questa è l’unica amicizia nella quale è impossibile che l’illusione predomini. Egli è l’unico amico che non ci può tradire. È questa l’unica amicizia nella quale non saremo mai sufficientemente umili, non saremo mai abbastanza confidenti, non soprabbonderemo mai troppo nell’offerta delle nostre più segrete confidenze e della nostra fedeltà.

Quanta discrezione in questo amico quando ci dice: «Io sto alla porta e busso se uno mi apre, verrò da lui cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). 

Ascoltiamo le parole di S. Teresa d’Avila: «Dio mio, come è vero che sei un amico forte e generoso, che puoi tutto quello che vuoi, e non lasci di amare chi ti ama! Si proclami dovunque che tu sei fedele con i tuoi amici! Tutto manca, ma non Tu, o Creatore del tutto, che mai lasci soffrire chi ti ama! Con quanta delicatezza, Signore, con che tenera attenzione li sai consolare! Felicissimo chi non ha amato che te! Se provi i tuoi amanti con rigore, sembra, o mio Dio, che sia soltanto perché nell’eccesso dei loro patimenti si dimostri il maggior eccesso del tuo amore». 

Il primo passo della vera amicizia consiste nell’aprirci alla diversità che l’amico mostra, abbandonando ogni reticenza e rivelandoci la sua identità. Lo stesso è nella nostra amicizia con Cristo: dobbiamo essere disposti ad accogliere tutta la rivelazione che Gesù ci fa di se stesso. Dobbiamo passare dalla conoscenza di nozioni su di Lui alla conoscenza di Lui. La vita vera è: «Conoscere te solo e vero Dio, e Gesù Cristo che tu ci hai mandato» (Gv 17,3). Il nostro Dio diventa cosi il nostro amico.

In ogni caso, egli chiede esattamente ciò che ci offre. Egli si apre a noi e può, quindi, invitarci a usare lo stesso atteggiamento davanti a Lui. Egli conosce ogni istante della nostra storia passata, eppure, essendo nostro amico, attende che siamo noi a raccontargliela. 

Di fronte a un conoscente, siamo tentati di nascondere noi stessi, presentando un’immagine del nostro temperamento gradevole e conveniente, ma, di fronte all’amico, lasciamo da parte ogni convenzionalità e ogni artificio cercando di esprimerci così come realmente siamo. Ciascuno di noi dovrebbe assumere questo stesso atteggiamento nell’amicizia con Gesù Cristo.

Dice Paolo VI: «Vorrei che il nostro rapporto con Cristo fosse soprattutto sincero. Vorrei che ci staccassimo dagli stessi libri di pietà, anche buoni, proprio perché sono altrui, mentre il nostro colloquio deve essere nostro, deve essere vero, deve scaturire dalla nostra personale esperienza.

Dobbiamo portare a Lui l’esperienza più viva, più autentica, più personale: il lavoro, i dispiaceri, i dubbi, le difficoltà, insomma quello che è veramente nostro. Ogni persona avrà la sua maniera di parlare con Gesù Cristo. La nostra preghiera sia basata sulla preghiera liturgica, ma sia poi declinata con forme molto personali. In Cristo sia il nostro culto più affettivo, più effettivo, più preparato, più gustato, più vero».
B. Amicizia di Gesù e purificazione

L’amicizia con Gesù richiede un impegno duraturo.
La nostra amicizia con Cristo esige, come prima cosa, la nostra conversione e la nostra purificazione: ‘Donaci la grazia della conversione, perché otteniamo il bene inestimabile della tua amicizia’. 

La vera conversione consiste nel costruire una relazione personale d’amore con Cristo e, attraverso Lui, con il Padre al fine di cambiare radicalmente il nostro orientamento di vita.

L’amico è simile alla luce del sole, è simile al vento: pulisce, rafforza, fa vibrare tutto ciò che incontra. Con il tempo l’uomo comincia a giudicare ogni cosa dal punto di vista di Gesù. Tutto ciò che è lieto lo diventa ancor di più, a motivo della sua lieta presenza; ciò che dà tormento si addolcisce, perché Cristo sa renderlo più dolce. Nulla, inoltre, è indifferente all’uomo, poiché Egli è presente. Anche quando l’uomo dorme, il suo cuore vigila vicino a Cristo. Questa è sempre la fase iniziale, una fase meravigliosa e tenera perché totalmente nuova… ma ce n’è ancora di strada da fare per arrivare al compimento!

L’uomo deve essere purificato, ripulito, rieducato in modo da potersi unire a Cristo senza frapporre alcun ostacolo all’ingresso della grazia. La purificazione, poi, sarà seguita dalla illuminazione. È questo il cammino che i mistici chiamano ‘di purificazione e d’illuminazione’.
Molto spesso, il primo segno, per un uomo che abbia intrapreso il cammino di purificazione, è la consapevolezza di aver iniziato a fare esperienza di ciò che il mondo chiama delusione. 
Alla delusione è possibile arrivare per vie diverse: l’uomo può trovarsi faccia a faccia con qualche tragico avvenimento; oppure può imbattersi in sacerdoti indegni del ministero che esercitano; oppure può trovarsi in una comunità disunita. Quell’uomo riteneva che la chiesa dovesse essere perfetta in quanto Chiesa di Cristo, invece, si accorge che anche nei fatti intimamente legati a Cristo, esiste la debolezza umana. L’uomo comprende che tutte quelle cose che sembravano tanto profondamente connesse con l’Amico vero, sono invece forme esteriori e, in quanto tali, temporanee e passeggere. In genere, questa è la prima tappa del cammino di purificazione: l’uomo si libera dall’illusione delle apparenze e scopre che i cristiani, per quanto bravi possano essere, in fin dei conti non sono Cristo. 
C’è poi una seconda fase della delusione, che è la delusione delle realtà divine. Essa deriva dalla monotonia della pietà. L’esercizio quotidiano della preghiera diventa noioso, la lectìo divina non è più così interessante, i sacramenti si fanno pesanti. Ecco: ciò che prima ci era di aiuto sembra diventare un peso in più sulle spalle. L’uomo era convinto che l’amicizia con Cristo trasformasse, una volta per tutte, l’antica sua natura alla luce del nuovo rapporto e, invece, egli si ritrova uguale a quello che era prima.

Cristo delude: così è, almeno, in apparenza. Ciò potrebbe farci correre il pericolo di perdere la certezza della fede a causa di un lungo periodo di abbandono. È facile che l’uomo si rivolga all’amico con rimproveri amari: «Ho avuto fiducia in te, ho creduto in te, mi ero illuso di avere finalmente trovato l’amico del cuore. Ma anche tu, in nulla diverso dagli altri, mi hai abbandonato!». L’Amico resta silenzioso e non risponde. È facile che un uomo, in una situazione di questo genere, cada nella recriminazione e nella sfiducia e torni a vivere la fede con mediocrità.

Può anche succedere, però, che l’uomo capisca il vero oggetto della sua fede: non è Dio che deve conformarsi all’anima, ma è l’anima che deve conformarsi a Dio. 
La via della purificazione, tuttavia, non è giunta ancora alla sua conclusione; si deve superare una terza fase della delusione: la delusione di se stessi. 

Fino a questo momento, l’uomo ha lavorato per possedere Cristo, per trattarlo come amico, per conoscerlo profondamente e farlo proprio; adesso ha imparato a lasciar da parte un volontaristico possesso di Cristo ed è chiamato a essere il Suo niente per fare diventare Lui il suo Tutto. 
Fino ad ora la creatura di Dio si è troppo preoccupata di essere se stessa e di realizzarsi, adesso deve preoccuparsi di perdersi totalmente in Cristo, non avere più consistenza in sé. Una tra le tentazioni più gravi è quella dell’orgoglio: ‘Io non valgo nulla; mi conviene lasciare i miei sogni di perfezione; è meglio che mi riporti al livello degli altri; torno a prendere il mio posto nella strada di tutti e non cerco più quella familiarità con Cristo della quale, evidentemente, non sono degno’. Così facendo l’uomo rinunzia al diritto dell’amicizia con Cristo e gli dice: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore!» (Lc 5,8).
Questo è anche il momento, però, in cui l’uomo può trovare la capacità di gettarsi in mare per andare a Gesù (cfr. Gv 21,7). L’orgoglio, allora, non sarà più un ostacolo che separa da Cristo, perché è stato totalmente eliminato e Cristo diventerà il tutto della vita. 
Gesù Cristo tende a far arrivare l’uomo a una totale dimenticanza di sé e a indurlo a consegnare a Lui ogni suo peso, perché Egli solo è capace di portarlo. 

Coloro che Cristo ama, sono da Lui purificati da tutto ciò che non è Lui. Cristo non lascia vivo nulla che sia di proprietà dei suoi amici: desidera che tutto, in loro, sia Lui e Lui solamente. 

Insieme a questo cammino di purificazione c’è, anche, il cammino di illuminazione che consiste nella permanente presenza di Cristo in noi. La divina amicizia diventa, a questo punto, oggetto di contemplazione e di consapevolezza in ogni istante. La felicità dell’uomo che giunge a questo livello d’amicizia con Cristo, è inesprimibile. La vita cambia. I rapporti cambiano. Cristo inizia a essere per l’uomo la guida e il contenuto di ogni oggetto che l’uomo incontra o al quale egli tende. Cristo diventa orizzonte e metodo attraverso i quali vedere ogni cosa. 
La contemplazione ordinaria è l’esperienza che rende più maturo il livello d’amicizia divina e, in essa, si sente crescere enormemente la propria responsabilità.

In questo stadio di amicizia divina è molto più facile praticare spontaneamente la virtù. È difficile, in effetti, peccare spudoratamente quando l’uomo sente la mano di Gesù stringere la propria e diviene normale allontanare da sé ciò che rende indegni di Cristo e della sua amicizia.

Concedi a noi, Signore, che ci professiamo cristiani, di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme.

Quante cose della nostra Vita stonano ancora con l’amicizia di Gesù! Del resto, con Gesù Cristo non si può rimanere neutrali: c’è il pericolo di rendere sterile e inutile la nostra unica vita. Gesù è stato esplicito in questo: «Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde (Mt 12,30). Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio» (Gc 4,4b).

Su questo punto non è possibile alcun compromesso.

C. Diventare amici di Gesù con tutta la nostra esistenza

‘Amicizia’ significa comunanza nel pensare e nel volere. Per essere davvero amici del Signore, dobbiamo avere con Lui un solo sentire, volere quello che Egli vuole e non volere quello che Egli non vuole.

Un dono di amicizia implica un «sì» all'amico e implica un «no» a quanto non è compatibile con questa amicizia, a quanto è incompatibile con la vita della famiglia di Dio, con la vita vera in Cristo. Nel rito del Battesimo vengono pronunciati tre «no» e tre «sì». Come il «no» è articolato in tre rinunce, così anche il «sì» è articolato in tre adesioni.

Gesù stesso ci dice: «Voi siete miei amici se farete ciò che io vi comando» (Gv 15,14). Sia questo il nostro comune proposito: fare, tutti insieme, la sua santa volontà, nella quale è la nostra libertà e la nostra gioia. La comunione di pensiero (con Gesù) non è una cosa solamente intellettuale, ma è comunanza dei sentimenti e del volere e, quindi, anche dell'agire. 

«Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio» (Ge 2,20-23).

D. Essere disposti a soffrire con e per Cristo
‘Ricordatevi che i vostri padri furono messi alla prova per vedere se davvero temevano il loro Dio. Ricordate come fu tentato il nostro padre Abramo e come proprio attraverso la prova di molte tribolazioni egli divenne l’amico di Dio.  Così pure Isacco, così Giacobbe, così Mosè e tutti quelli che piacquero a Dio furono provati con molte tribolazioni e si mantennero fedeli’ (Gdt 8,2lb-23).

C’è la sofferenza a causa del Signore Gesù, per il fatto che Lui non è come noi lo crediamo nella nostra immaginazione, per il fatto che spesso sembra non esserci, per il fatto che un muro enorme si erge tra lui e noi quando ci rivolgiamo a lui nella preghiera. Quanto spesso le nostre preghiere non vengono esaudite! Invece di consolazione soltanto buio impenetrabile! Per lo più dobbiamo vivere come se Lui non esistesse. Cosi la nostra vita è segnata dalla sofferenza. 

Certamente, però, il modo più grande per manifestare la nostra amicizia a Cristo è quello di essere disposti a soffrire con lui per trasformare il mondo. Gesù, quando parla dei suoi discepoli, dice: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle prove» (Lc 22,26).  A queste parole di Gesù fanno eco quelle di S. Paolo ai cristiani della comunità di Filippi: «A voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui» (Fil 1,29). Si è veramente amici, quando lo si è nella buona e nella cattiva sorte.

S. Teresa del Bambino Gesù dice: «Molti servono Gesù quando li consola, ma pochi gli tengono compagnia mentre soffre nell’Orto degli Ulivi». 

La beata Teresa di Calcutta passò nell’oscurità molti anni della sua vita e pur se nella sofferenza scriveva: «Ho cominciato ad amare la mia oscurità, perché ora credo che essa è una parte, una piccolissima parte, dell’oscurità della sofferenza in cui visse Gesù sulla terra». Anche il dolore diventa nostro amico, perché amico di Cristo. «Sono stato crocifisso con Cristo», dice san Paolo (Gal 2,9).  
Benedetto XVI ci insegna che: «Attraverso il cammino doloroso della croce gli uomini di ogni epoca, riconciliati e redenti dal sangue di Cristo sono diventati amici di Dio, figli del Padre celeste»; e stupendamente ci ricorda che: «Amico! Così Gesù chiama Giuda e gli rivolge l’ultimo drammatico appello alla conversione; amico chiama ognuno di noi perché è amico vero di tutti. Purtroppo non sempre gli uomini riescono a percepire la profondità di questo amore sconfinato che Iddio nutre per le sue creature».

Origene avvisa tutti gli amici di Cristo che: «Quando un’anima fa alleanza con il Verbo di Dio, può essere certa che avrà subito dei nemici e che si muteranno in avversari anche quelli che prima erano amici... Chi ricerca l’amicizia di Gesù deve sapere che sopporterà l’inimicizia di molti».
Amicizia di Cristo e vita eterna

Possiamo vedere nel Vangelo come l’amore dei prediletti del Signore diventi forte, sommo, esclusivo, permanente, ‘per sempre’, tanto da non anteporre nulla all’amore del Cristo. 

Questo, a veder bene, aggrava il momento finale della partenza del Signore da questo mondo, una partenza improvvisa, precoce, inattesa, quando il dramma messianico era appena iniziato e aveva dato qualche bagliore di sé, qualche miracolo. All’ultima Pasqua il Signore annuncia, sempre più chiaramente, che sta per andarsene. E se ne va, in maniera tragica, misteriosa, gravida di significato, in un gioco di sentimenti che diviene esultante e terrificante.

Nei discorsi dell’ultima cena (Gv 13-17) il Signore ci dice cosa dobbiamo fare per essere con Lui, per amarlo, per ascoltarlo, per vivere con Lui, quando Lui non ci sarà più. Ed ecco le tante forme in cui Cristo si rende presente oggi in mezzo a noi, come abbiamo visto sopra. Soprattutto l’amicizia con Cristo è intramontabile. 

S. Paolo nella lettera ai Filippesi esprime il suo grande desiderio che è quello ‘di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo‘ per sempre (cfr. Fil 1, 23).

S. Ireneo ci dice che: «L’amicizia di Dio concede l’immortalità a quanti vi si dispongono debitamente».
La seguente storia ci fa capire bene come la morte non è la fine, ma un vero incontro tra amici:
Abramo, ormai vecchissimo, era seduto su una stuoia nella sua tenda di capo tribù, quando vide sulla pista del deserto un angelo venirgli incontro.

Ma quando l’angelo gli si fu avvicinato, Abramo ebbe un sussulto: non era l’angelo della vita, era l’angelo della morte.

Appena gli fu di fronte, Abramo si fece coraggio e gli disse: «Angelo della morte, ho una domanda da farti: io sono amico di Dio, hai mai visto un amico desiderare la morte dell’amico?».

L’angelo rispose: «Sono io a farti una domanda: hai mai visto un innamorato rifiutare l’incontro con la persona amata?». Allora Abramo disse: «Angelo della morte, prendimi!».

G. Biffi scrive: «Se dopo la morte c’è Cristo, ci si incontra con questo amico immediatamente. Il valore di un uomo dipende dalla sua vicinanza o dalla lontananza, dal modello dato all’umanità, che è Cristo. Al momento della morte, quando gli occhi si chiudono, gli occhi si aprono e si vede se si è vicini a Cristo o lontani da Lui: questo è il giudizio! 

Il Paradiso è Cristo, cioè, è l’inserimento pieno, totale, definitivo in Cristo. Un inserimento c’è già con la vita cristiana, con il battesimo, con la vita di grazia.  Se poi, veramente, la morte è l’incontro con Cristo, come io credo... finalmente! Io ho puntato la vita su di Lui e non so neanche di che colore abbia gli occhi! Insomma, è una soddisfazione poter incontrare questo amico!».

Alla fine, però, ci può essere anche la cattiva sorpresa di trovare la porta chiusa! 

«Quando il padrone di casa si alzerà a chiudere la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità» (Lc 13,25-27).

Gli esclusi dalla mensa del Regno, quelli che conoscono e chiamano Gesù ‘Signore’ e si reputano suoi amici perché hanno mangiato con lui, sono prima di tutto i suoi stessi concittadini. Essi, effettivamente, hanno udito Gesù nelle loro piazze; tuttavia, Egli li disconosce perché non hanno convertito il loro cuore alla buona novella del Regno. Non sono veri amici!
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Evangelizzare significa comunicare agli altri l’amicizia di Cristo

‘Signore, non ritirare da noi la tua misericordia per amore di Abramo, tuo amico!’ (Dan, 3,35).

La nostra amicizia con Dio è un bene prezioso che si riversa sugli altri. Gli amici di Dio garantiscono che la misericordia di Dio non si esaurirà mai. L’amicizia con Dio è davvero un mezzo potente di intercessione presso il Padre: per essa possiamo ottenere da Dio tutto per il bene dei nostri fratelli!

Benedetto XVI ci ammaestra e ci invita alla sequela di Cristo con parole sapienti: «Formiamo comunità nelle quali si riflette la Chiesa. Impariamo l’amicizia con Gesù e, allora, cosi pieni di questa gioia e di questa esperienza, possiamo anche oggi rendere presente Dio in questo mondo. Nella nostra cura pastorale è necessario attirare l’attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita, sul fatto che Dio c’è in modo molto concreto e insegnare l’amicizia con Gesù Cristo. 

Questa amicizia con Gesù - inoltre - non è un’amicizia con una persona irreale, con qualcuno che appartiene al passato o che sta lontano dagli uomini, alla destra di Dio. Egli è presente nel suo corpo, che è ancora un corpo in carne e ossa: è la Chiesa, la comunione della Chiesa. In questo modo possiamo anche imparare i comandamenti che, a prima vista, potrebbero apparire solo degli imperativi. Ma se la prima cosa è il dono, cioè la sua amicizia, allora i comandamenti saranno visti come indicatori di strada, come applicazioni della realtà di questa amicizia.
L’incorporazione di nuovi membri alla Chiesa non è l’estensione di un gruppo di potere, ma l’ingresso nella rete di amicizia con Cristo, che collega cielo e terra, continenti ed epoche diverse.
Evangelizzare vuol dire comunicare all’uomo di oggi il grandissimo bene, che è: 'Conoscere il vero volto di Dio e l’amicizia con Gesù Cristo, il Dio-con-noi’.

Evangelizzare è, prima di tutto, parlare di Gesù, ma soprattutto vivere una vita così impregnata di Vangelo che sia una testimonianza vivente di Gesù. Rendergli testimonianza con tutti i pori della nostra pelle, perché altri possano accedere, a loro volta, all’incontro con Gesù e divenire suoi amici. La Chiesa, nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo, devono mettersi in cammino per condurre gli uomini dal deserto verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza. 
I tuoi amici, Signore, annunciano il tuo Regno!».
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Conclusione

Entrare in una relazione profonda di amicizia con il Signore è fondamentale per non vivere il nostro rapporto con lui come se fosse una prestazione. 

Se al cuore della nostra vita con Dio c’è la prestazione, allora noi applichiamo a Dio il comportamento dell’uomo: tanto di lavoro, tanto di paga (cfr. parabola degli operai mandati nella vigna Mt 20,1-16). Noi gli diamo tanto, perciò da Lui ci aspettiamo tanto! Lo pretendiamo! Se al cuore della nostra vita con Dio c’è la relazione di amicizia, allora il fatto stesso di lavorare nella vigna del Signore non è di per sé una fatica e un peso, ma è una fortuna, una gioia e una bella avventura: è addirittura un privilegio!

Se c’è una vera relazione di amicizia con il Signore Gesù, allora consideriamo un impagabile onore lavorare nella sua vigna fin dalle prime ore della giornata. Non siamo invidiosi della bontà che il Signore usa verso gli altri, anzi, essa è per noi motivo di ringraziamento. Se c’è una vera relazione d’amore con il Signore, allora non guardiamo ai nostri meriti. Consideriamo che tutto è dono, che noi abbiamo ricevuto tutto dal Signore e che anche i nostri meriti sono suoi doni.

Chiediamo al Signore Gesù di farci preferire sempre Lui e la sua  amicizia a tutto il resto. Chiediamogli il dono della vera sapienza per apprendere che:
«L'Amicizia è la comunione in cui l'altro diventa riflesso quasi fisico della presenza di Dio. Essa è un tesoro, è una strada che ha percorso anche il Signore».

Ti voglio per Amico
Ti voglio bene ed è importante per me che tu lo sappia.

Però, anche se non lo sapessi e non ti interessasse saperlo, ti vorrei bene lo stesso.

Non ti voglio per me: ti voglio per te!

Non sei una cosa che voglio possedere, sei una persona che voglio vedere sbocciare ogni giorno di più.

Se avrai tempo per me, sarò felice di stare insieme a te.

Se sarai occupato o non mi vorrai accanto a te, cercherò di capirti.

Da parte mia, se chiederai il mio tempo, cercherò di sbrigarmi al più presto, perché mi immagino che non mi cercherai senza una ragione.

Per me la tua ragione sarà sempre importante!

Se vuoi piangere, ti offro la mia spalla.

Se vuoi urlare contro il mondo, ti offro la mia voce.

Se vuoi sorridere ci sono anch’io a sorridere con te.

Se vuoi pace e silenzio, cercherò di non parlare.

Se vuoi una parola, cercherò di parlare, ma non troppo.

Se per caso comincerai a vedere in me l’unico amico che hai, cercherò di farti trovare altri amici, perché non ti potrò mai dare tutto ciò di cui hai bisogno.

Non voglio essere il tuo unico amico. Sembra bello, però non ti farà bene. Hai bisogno di altri come me.

Se si spegnerà la tua luce, prendi la mia.

Se la tua pace se ne va, ci sarà ancora la mia. Prendila pure.

Se la tua fede si farà confusa, credi con me: insieme si crede meglio.

Se avrai paura, aggiungiamo le nostre paure: forse troveremo insieme il coraggio di vivere.

Allora, non ti prometto di non deluderti mai! Sai che sono umano e capace di sbagliare.

Non ti prometto di amarti come vuoi essere amato.

Non ti prometto niente di più che cercare di esserti vicino e di camminare insieme a te.

Voglio essere il tuo compagno, il tuo amico, il tuo fratello, senza la presunzione di essere la tua unica forza.

Guardami negli occhi e cerca di immaginarmi come un ponte. Non devi restare in me, devi passare attraverso me, perché sono tuo amico; perché sono la tua parola verso l'infinito; perché sono il ponte che ti porta aldilà.

E se non riuscissi a portarti più vicino a Dio, non sarei stato un vero amico.

Ti voglio per amico! Pensa a me come ad un ponte nel tempo. Dopo di me, troverai il vero Amico: DIO.
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